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DÉVOTISSIMI 

CONFRATELLI* 


Uejlo mio breve Difcorfo , 
che ebbi V onore recitare 
nella vojlra Chiefa , fu da 
me compojlo per via più infervorare 
la vojlra pietà alla venerazione deWAu * 
gujìijjìmo Sagr amento dell* Altare, ed 
agl' efercizj di penitenza , che nella 
Ven. vojlra Confraternita fogliono prati - 

A z . wfi'. 
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carji } fìcchè a dire il vero, ■ egli è vojìro , 
nè nel ricer carji da voi può con ragione 
negarji\ dfffoèjjfeìfàp imofai-^lia- T^Mi- 
ma y che ho di voi , e della vojìra divo- 
zione , temo dì non aver adempiuto ai 
miei doveri sì in ordine all 3 objetto del 
difeorfo y che è grande , sì per riguardo 
al vojìro fervore , che è molto efempla- 
re y e così piu tofìo averei bramato , che 
fojfe rimafo nafcojìo , che public ato colle 
Jìampe . Con tutto ciò non potendo io re- 
Jìjìere alle amabili vojìre violenze , così 
dif adorno , così umile , quale egli è y ve lo 
prefento, pregandovi non folo gradirlo di 
piu ancora difenderlo . Qiiejìa-fola fpe- 
ranza mi confola , e la prontezza della 
mia obbedienza mi fà credere , che quel- 
le amorofe vojìre di mojfr azioni , con le 
quali Jin 3 ora ini avete onorato , mi con- 
fermeranno in quella venerazione , con 

# - i * * * ' •' ' Jl \ * t r f 

cui mi fottoferivo . , . - , v , 


DcvotiJJimo ed vtffezion&tìjjìmo V, Servo 
D. Francesco Timpcri . 

* Poti* 
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Pone Menfam , & contemplare 1 

in Jpecula.lfzia cap.21. ■ 

* ' ' • •*••!••• 

Ell’ olcurità di quello nobile vati- 
cinio conobbe il gran Dottore di 
Chiefa Santa Geronimo (i) l' Augii- 
llillìmo Sagramento dell’ Altare , la 
Santilfima Eucariftia , la quale fc- 
bene è menfa divinillìma , ove li nu- 
trifeono fpiritualmente le Anime, ha pure la bella 
prerogativa di adombrare del nollro Redentore divi- 
no l’acerba pallìone , lo che fu ipiegato poi da Gesù 
allorché dille Hac f votiefeumque fe ceriti: in tneì memo- 
tUm facietir:(x ) ma lenza allontanarmi dal bel pen- 
derò del gran Santo , a me fembra , che del pari pre- 
fagirc dovefTc quello divoto sfogo della vollra pietà: 
poiché elpolla oggi alla publica adorazione la divi- 
niffima Ollia , vera memoria del fanguinofo fagrifizio 
nel Golgota , il luogo ci conduce a contemplare co- 
me in un fpecchio, cioè nelle Stimmate di Francefco 
» ' A3 le 

CO Sieron. iacap.ahlfai.&c. (s) I. adC0r7ath.it» 



Digitized by Google 




(•VI.) 

le piaghe del Nazareno j Pone Menfam , contempla- 
re in Jfpecula . Ed in vero per qual’ altra cagione fi 
degnò l’Altiflìmo copiare in Francefco le fue Ferite , 
fe non per rifcaldate il cuore del Mondo ghiacciato 
da tante colpe , cosi ne fpiega la medefima Santa 
Chiefa Deus , qui frigefeente mundo in carne beatijjìmi 
Francìfci pajjìonis tua facra Stigmata renovajli 3 (r) onde 
nell’efpofizione di quel cibo celelle in quella pia il- 
lullre Adunanza , che hà per veflìlJo le Stimmate di 
Francefco , 'propolla fi vegga la ricca menfa dell’ani- 
ma , ed infieme l’ardente contemplazione del cuore . 
CiufiifiGma idea in vero 1 Imperocché cosi c’ impofe 
l’Apoilolo Probet autem fe ipfum homo , &* fc de pane 
ilio edat (x) prima , che l'uomo ponga le labra fue 
alla . Menfa del Cielo , cioè prima , che de pane ilio 
*dat , di quel pane , che efpolto fi adora in fontuofo 
Convito Pone menfam dii dolorofe pruove della peni- 
tente contrita, ed amante difpohzione dell’animo 
fuo : Probet fe ipfum homo , e filfo colla co’nfide razio- 
ne alle penitenti pratiche di Francefco , conrcmpli in 
quello fpecchio la guifa di divenir degno per rice- 
•verlo : contemplare in fpecula : ed eccovi ; o Signóri 
< {piegato , e propollo del breve mio ragionamento 
: l’idea . Per divenire degni commenfali del celelle Con- 
vito , propolloci oggi nella divota efpofizione in com- 
parfa , conviene efl'ere nell’ imagine delle Stimmate 
di Francefco amorofamente difpollo adellb colla pe- 
nitenza, Incomincio. - ; r: 

. Chi 

tO £r«. Rom. dìe i7.Septenib. I. Cd Com i. -j 
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Chi v’ è , che non lo fappia ò Signori edere . 
(lata una difavventura , che per fino dal bel princi- , 
pio dell’iftituzione di quello Augufiidimo Sagramen- 
to , infidiò le Tue glorie , cioè ledervi dato chi ad 
cflo accofiofli indegnamente , e con la congiura in- 
mano participò di edo . Cosi fu quel perfido disleale 5 
traditore Giuda , che ad onta di tante tenere dimo- 
firazioni d’ amore , e di tanti avvili , acciò fi pen* 
tifle , Tempre pertinace diflìmulando la divina carità , 
col pegno dell’amore di Gesù nel petto , volle com- 
piere il tradimento , ed il Deicidio j ma voledc Dio , 
che folo allora fi folle veduto quello eccedo di fel» 
Ionia , e che mai più in appredb vi fofie fiato veru- 
no imitatore del facrilego efempio* e fe l’ApofioIo 
Paolo lafciò ferino Quicumyue manducaverit panem hunc 9 
nel biberit Calìcem Domini indigni , reus erit Corporis , 
& Sanguinis Domini : (i) diè cosi chiaramente a cono- 
feere , che le ne propagali l’ iniquillìma pratica . 
Pratica iniqua , ed infaufiidìma per li peccatori ; im- 
perocché per la reità contratta dal làcrilegio tutta la 
rovina in efiì ridonda, fenza alcun pregiudizio al di— 
vinidìmo Corpo del Redentore gloriofo : judicium /ibi 
manducata & bibita non dijudicans Corpus Domini , (z) 
fiegue a dire lo fielfo Apofiolo . Quindi è, che vo- 
lendo Gesù medefimo dichiarare quale eflcr dovelfe 
la preparazione , e difpofizionc d’ognuno , che voglia 
accollarli a quella Menfa celefie , ci fè vedere un 
convito più folennc di nozze , le più giulive , pre- 

A 4 parato 


I. ad Cor.n. 
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pafato folo a chi con apparato convenevole folle in- 
tervenuto a quello, ed avendo in eflb trovato, chi 
non era adorno della velie nuzziale , folle quello poi 
condannato ad un ofcurillìmo carcere , luogo di dire- 
mo dolore , ed inconfolabile pianto mittite rum in 
tenehras exteriores ibi erit fletus , & ftridor denti uni', (i) 
ed in vero fe i pani di proporzione doppo di eflère 
flati offeriti fui Sagro Altare , non potevano gullarfi 
da veruno , che folle macchiato da qualche lordura , 
come il venerabile Sacerdote infegnò , ed avverti a 
Davide , ricorfo ad elfo per reficiarfi * come poi il 
pane del cielo : hic efi panis de odo defcendens : non 
meriterà quello rifpetto . Quelli furono figura , que- 
llo è figurato , quelli da una benedizzione elleriore 
divenneto Sagri , quelli colla permanenza intrinfeca 
dell’Autore di tutte le grazie , diviene , ed è Sagra- 
tiflìmo. 

Conviene adunque elTer vellito con il paluda- 
mento delle nozze , cioè con un’ amara contrizione 
de’ proprj falli , quella è quella preparazione , che di 
ella ci rende degni . Ritornato il figli uol prodigo alle 
braccia del buon genitore, che pure bramava rive- 
derlo, ed accoglierlo, fece fella il buon Padre, or- 
dinò un fontuofo convito, ma mai prima l’intr od uflc 
in quello , che dopo d’ averlo ricoperto colla velie 
della primiera condizione , proferte flolam primam (a) 
quella velie , che meritolfi di bel nuovo col fuo pian- 
to, e colla confelfione de’fuoi peccati; udille pure, 

come 

tO Matth. cap.si. 13, (z) Lue. cap. ij. ss» 
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come fra amari fofpiri , e finghiozzi , fpeflo ripeten- 
do diceva il Figlio ravveduto , Padre amatifiGmo io 
ho peccato , c le orribili deformità delle mie colpe: 
giunfero fino al Cielo, ramo che non fono più de- 
gno d’elferc io chiamato per voftro Figlio jam non 
fum dignus vocari filius tuus , (r) tanto ballò , perchè 
folfe degno del paterno convito . Deh Criftiani miei 
amatillìmi ió non credo che filate già come quei in- 
grati , per i quali quel buon Rè , preparato il ban- 
chetto , inviò i fuoi domeftici ad avvifare quell’ in- 
vitati , come di già tutto era in ordine : quia parata 
funt omnia , ed elfi con iniquità inudita fi fculàrono, 
chi con un pretello , e chi con un’ altro , anzi credo , 
che fofpirarete ogn’uno di pafcervi fra quelle delizie 
di Paradifo j or bene fe ciò è vero , conviene impri- 
mere in fronte delle nollre paliioni, il carattere di 
foggezzione : conviene al pari del figliuol prodigo 
confelfare la propria indignità : Pater peccavi jam non 
fum dignus vocari filius tuus : conviene ricoprirli con 
il nuzziale paludamento : proferte Jiolam prìmam . Tan- 
to più , che la virtù di cibo cosi falutare sa com- 
partire a chi di efifo fi pafce una unione , e congion- 
zione troppo bella elprelTa dal Redentore con quelle 
parole qui manducai me am carnem , & hi bit meum fan - 
guinem in me manet , <9* ego in ilio , (3 j allora il Cri- 
lliano è in Gesù , e Gesù in elfo. Ora a meritare de- 
gnamente quell’unione nobile, e prodigiofa qual pu- 
rità, qual compunzione farà di mellieri! Volgetevi 

alì’ima- 

(0 Lue. cap.n. (0 Ibidem i ($) Joan. cap .6, f 7 . 
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all’imagine di queRo Serafino in carne Francefco. 
Contemplatelo da capo a piedi dite pure ciò , che 
in e fio vedete ! eh che ognuno ben vede , come le 
piaghe preziofiflìme di Gesù Furono, e fono in e/To 
imprefTe. In qual guifà meritò egli, chela fua car- 
ne, il Tuo corpo divenifle un parelio mirabile colla 
carne , e con il corpo del fuo Signore Gesù ! non in 
altra maniera, dice il fuo caro Difcepolo porporato 
Bonaventura , fé non perchè contemplando frequente- 
mente la fua acerba paflìone , quella ne formò nei 
di lui cuore la vera idea , e cosi pafsò ad imprimere 
ancora nel corpo l’imagine memoria pajjionis Cbrijìi vi- 
fcerìhus tordis , ìpfius , adeo ìmprejja tnedullitus , ut & 
Crucìfixi plagas oculis mentis interìus quajì jugiter cer- 
nerei , & a >ix txterius a lacrymafìs gemitibus contineri 
• vaierei . Al calore, anzi alle fiamme di quello 

miracololiflimo incendio liquefatta non folo Fanima, 
ma ancora il corpo , come la cera al fuoco, le pia- 
ghe del Redentore a guifa di fìgilio Ramparono fe 
flelTc in Francefco , tamquam ad ignis UquefaEtìvam 
vìrtutetn , preambulam , Jtgillativa efi quadam imprejjìo 
Jubfequta , è lo Reffo Bonaventura, che parla. 

Che fe ciò è vero , come egli è verilfimo , ani- 
me innamorate del voRro bene , ecco la vera maniera 
di unirvi Erettamente con Gesù medefimo nella San- 
tiflìma EucariRia . Accendetevi , e ribaldatevi a que- 
llo fuoco , che riducendo in cenere i noRri peccati di- 
sarma le noRre padroni , accende quella fanti tà , che 


è ne- 


(0 D * Bonavetot. In Vit. S.Francifci » 
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* necelTaria, formando in noi un nobile accoppiamén- 
to, diremo come l’Apollolo Paolo; Vivo ego ,y am non 
rgo * vivi* vero in me Chrijìus : ed ecco , perchè il Re- 
dentore medefimo fi prorelia di non chiamarci piu Ser- 
•vi , ma amici': jam non dicam voi fervot y fed amicos 
jneos : anzi di riconoscerci Sublimati ad una Sorte 
di Divinità a noi communicabile , cd alla Figliazione 
eccelSa del medefimo Dio: Vos Dii eflis , O* Filli ex- 
teljì omnes . Fu udito una volta l’Apoilolo Paolo , pro- 
rompere in quelli gloriofi accenti : Libenter glori abor in 
injìrmitatibus tneis , ut inhabitet in me virtus Chrifli . (i) 
Infirmiti non Solo chiamò tutti i travagli generoSa- 
-mente incontrati per Crifio , ma di più le tentazioni 
di quella concupiScenza ribelle , quale fi sforza di 
Spingerci al male, che dal valore della divina grazia 
Superata, e vinta non Solo intreccia nuova ghirlanda 
di gloria alla fronte, di più reca al cuore la piena di 
ogni gaudio, e conSolazione, come affermollo l’Apo- 
ftolo Jacopo: Omnegaudium exijlimate Fratres meì , cum 
in tentationes varias incideritis : (i) Beatus vir , qui fuf- 
fert tentationem , quoniam cum probatus fuerit ac tipi et co - 
ronam vita ; (3) e la dove a primo aSpetto quelle infir- 
mila Sembrano argomento di confufionc , e di pian- 
to , Superate conia mortificazione, divengono trionfi, 
e trofei della virtù diCrillo, e cosi motivo di esalta- 
zione, e di gloria: Libenter gloriabor in injìrmitatibus 
tneis , ut inhabitet in me virtus Chrìjli . Da qui ri* av- 
venne , che poco o nulla lo fielTo Apollolo curafie la 

’ . x V . , . . P ro “ 

CO *. adCoryftth.n.i*. ^ (v) i.a. (j) Veif.u. 
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propria vita, facto anitnam meam pmìojiorem quattt 
me , (i) purché per le afflizioni, penitenze, ferite, 
e battiture dimoltrare potette in qualche 1 guifa copia- 
ta nel corpo fuo l’immagine del Redentore : Ego Stig* 
mata Domini Jeftì in corpore meo porto , peonie comen* 
rano Girolamo , Crifoitomo , Anfelmo, l’Angelico l 
c molti altri : Ora fe in quelli Eroi si grandi di un 
.Paolo marcato con quei fegni di fervitu, che pur li 
chiamò Stimmate di Criilo, e di un Francefco , che 
meritò di veder copiate nelle lue membra le piaghe 
del Redentore , fu cosi (ingoiare il vanto , e la glo- 
ria , quanto reputar fi debbono quei Crilliani , che 
nella participazione della Santiflima Eucariilia, han- 
no un’intima unione con Gesù Crillo medelimo : Qui 
manducat meam cameni , & bìbit meum fanguinem in me 
manet , & ego in ilio . (3) Cangiamento troppo bello , 
unione troppo fublime 9 prefagita ancora dal citato 
Profeta Ifaia : Pone menfam , &*- contemplare in fpecula 
comedentes , & bibentes furgite Principes : quafi efortar ci 
volefTe a quello diviniamo pafcolo,per divenire di con- 
dizione più illullre, e piu fublimi nell’ingrandimento. 
Dicitur per Prophetas adomnes credentes , ut comedentes Cor- 
pus , & bibentes Sanguinem Domini 'vertantur in Principes , 
come comenta lo fle/To Geronimo di fopracitato . 

Quando il buon Mose afeefe fui Monte, e qui- 
vi per quaranta giorni flette con Dio cerca Macario 
d’Antiochia di qual cofa allora pafeiuto fi fotte, ma 

rifpon- 

(1} Att.ao, Z4, (a) Ad Gal. 6. Cornei. aLapid. in epift. ad Galat, cap,$. 
jpag, 501% (O Joan. cap,$. 5 7, 


(XI1L) 

rifpondendo a fe fteflo , per Itolca condanna fìraiglc- 
vole interrogazione; perchè efl alius cibus pneter butte 
'uifbilm : (i) Or bene qual’ è dunque quello alimeli-; 
to , e quello cibo cosi diverfo dal noilro ? febene da 
noi li rifletta , non è , nè puote edere ; che la fami- 
liare convenzione con Dio , quella fece , che egli 
compariflè pieno di Dio , e pieno di fplendori divini 
£ul volto : Jfcendit homo , & defeendit habens Deum ; 
conchiude lo Hello Macario . Or quanto più ciò farà 
vero di chi fi pafee del medefimo Dio ? Ccfare Au- 
gullo al riferir di Svetonio , (a) non permetteva » 
che veruno, fedefle all’Imperiale fua menla , fe ve- 
Aito non folle con gl’ abiti da eflo creduti proprj de 
i Dei . Pazzia in vero derellabile , ed empia , poiché 
credeva , che chi pafcevali alla fua menfa , un non 
so che di divino partecipane ; Ma quello, che non 
ha faputo fare la vanità di Augullo , l’ ha fatto la 
Carità di Gesù ; poiché, come di fle Cirillo : Caro Dei 
ejl , Deifcare potefi la diviniflìma carne di Crillo 
è carne di Dio , onde valevole a deificare chi di eflo 
li pafee , e fe ad ella li accollano puri uomini da 
efla partono avendo in fe Iddio Afcendit homo , & 
defeendit habens Deum : anzi partecipa una vita nuova 
per eflo : & t^ui manducat me , & ìpfe 'vivet propter me . 

Efca pure in comparfa ogij’altra fuperba nazio- 
ne , vanti le glorie fue , magni^ hi pur quanto puo- 
le , e sà la grandezza di quei numi , che pazzamen- 
te adora : fi finghi , s’ immagini meraviglie iperboli- 
che 

(t) Hotn.ix. (») Sveton. in Auguft. 
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che trasformazioni , che più torto fono fpreggevoli 
che venerabili ! Eh dove fi truova una forte si bella , 
quale è quella, che gode la Chiefa di Gesù , d’avere 
il medefimo Dio entro de’fuoi Fedeli , con vicinanza , 
con approflìmazione sì grande , che lo rteflo Gesù fia 
in erti , ed elfi in Gesù , non ejì alia natio tatti gran- 
dis , ante habeat Deos appropinquantes Jìbi , Jìcuti adejl 
nobis Deus nofter (i) . Gl’Ifraeliti fi cibarono per qua- 
rantanni della manna , cibo dirtillato dal Cielo , e 
pure li convenne morire : Patres 'vejlri manducaverunt 
manna , O* mórtui font, (a) Ma chi fi pafee di que- 
llo cibo celertc non teme la morte , e partecipa una 
vita immortale , qui manducat bunc panetn vivit in 
étternutn . Ma ritornando alle glorie di Paolo , ed alle 
imprelfioni fatte in Francefco , pentiamo per quali in- 
durtriofe , ed efficaci maniere giunfero felicemente ad 
erte . Se io m’avanzo ad interrogarne l’Aportolo , ben 
preftoodo, che mi rifponde , come il di lui frequen- 
te , e quotidiano efercizio , non è , fe non ridurre ad 
un perfetto foggiogamento la carne allo fpirito , on- 
de per nulla ardifehi di contravenire alle leggi della 
Religione } e dello fpirito : Caftigo corpus menni , in 
fir'uitutem redigo . (3) Se poi mi faccio a parlar con 
Francefco dal quale febene non ricevo da fuoi ac- 
centi rifporta , nel vederlo cosi penitente , ora fotto 
le fpine , ora sù le rupi dell’ Alvernia , conofco le 
penitenti fue pratiche , e coll’efercizio della mortifi- 
cazione , mi fembra afcolrare ancor da eflo le rteflè 
• ’ pare- 

te O Di’cv.Rom. in folcmn. Corp.Chrifli . (t} Ibid. (j) I. ad Cor.y. ij. 
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parole: caftigo corpus Tneum , & m fervi tutept redigo ; 
cosi che fuor d’ogni dubio pofla io ridire a voi, co- 
me a meritare degnamente d* efler refi partecipi , e 
degni di quella Menfa Augulliilìma , ci convenga 
edere imitatori di Francefco nella mortificazione , e 
nella penitenza . Eccoci pertanto quell’oggi ò Signo- 
ri in quella divota làgra funzione , cioè nell’elpofi- 
zione deli’ Augullilfima Eucarillia nella Chiefa , ove 
fotto le Stimmate di Francefco fi venera la penitenza , 
polli in un amabile , e limile circollanza, nella quale 
trovollì Agollino , cioè fra le dolcillìme poppe di 
Maria , e fra le piaghe di Gesù Crillo , per cui divo- 
tamente foprafatro non fapeva , ove rivolgerli ^ Qui 
verfo Maria , diceva il Santo , trovo il fonte di ogni 
dolcezza , qui rivolto a Gesù , ripeteva , trovo ogni 
amarezza, ove mi rivolgerò io mai? Sono entrambi 
pafcoli , yn a molto dijffimili , Hinc laEkor ab ubere , bine 
pafeor a 'uulnere . (i) Cosi noi rivolti all’Ollia Santik 
fima , ali’ Eucariitica Menfa, ebri di dolcezza, tro- 
veremo ogni più vero contento; rivolti poi a Fran- 
cefco , trovando piaghe , e ferite ci palccremo di 
pianto, di fofpiri , di penitenza bine laSlor ab ubere , 
bine pafeor a 'vulnero , e riconofceremo , come le dol- 
cezze dell’una non fono partecipabili , che colle ama- 
rezze dell’altra . 

Perdemmo Signori miei , per fin nel Paradifo 
Terrcllrc il bel manto dell’innocenza, e contratta 
nell’originaria colpa l’inclinazione al peccato ci è 
\ * ' forza' 

(i) Vivicr. Tertullun. predicati. 
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forza di gemere , e fofpirare le proprie debolezze t 
a fine di gloriarci di quelle , come faceva l’A pollo- 

10 : lihenter gloriabor in infirmi tati bus tneis , (i) convicn 
far penitenza , e gafligare il proprio corpo cafiigo cor- 
pus menni, O* in fervitutem redigo : (t) per quella, co- 
me di mezzo più efficace ritornaremo ad avere la pri- 
ma flola , cioè la g iullificazione , & ad elTere degni 
commenfali della Menfa Eucarillica . Invogliatevi per 
unto di feguire il bell’invito, e di porre mente a 
quanto vi dille Ifaia in ifpirito : pone Menfam , con- 
templare in fperula . 

Anzi d’imitare il zelo di voto di quelli fcr vo- 
rolj Confratelli , quali colie loro efemplari peniten- 
ze non folo lì dimollrano veri Figli del Serafico Pa- 
triarca Francefco, ma di più fedeli fcguaci del Na- 
zareno , e degni commenfali del fuo célelle Convito ; 
fono ricoperti di cenere , ma fotto quelle nafeondono 

11 fuoco dell’amore divino , ad elfi accollatevi , che 
nc fentirere il calore , per cui al pari di elfi diveni- 
rne penitenti, e degni veneratori di quell’Augultilfi- 
mo Sagramento , che fé bene è pieno di dolcézza i 
vuole però eflere contemplato nello fpccchio della pe- 
nitenza . Pone menfam , CP* contemplare in Jpecula . 

Ho detto . 


(i) a. ad Corint. la. 


(O I. Ad Corint. j. ay. 
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